
Chiesa e omosessualità: intervento dell'arcivescovo
mons. Cesare Nosiglia

 www.lavocedeltempo.it /Chiesa2/Diocesi2/Chiesa-e-omosessualita-intervento-dell-arcivescovo-mons.-
Cesare-Nosiglia

Molte lettere sono giunte alla Redazione del settimanale diocesano di Torino «La Voce e Il Tempo» e
all’Arcivescovo mons. Cesare Nosiglia sul tema delle persone omosessuali nella comunità cristiana, sollevato nei
giorni scorsi da alcuni quotidiani torinesi. Ne pubblichiamo una, che chiede chiarimenti sul pensiero della Chiesa.
La risposta dell’Arcivescovo intende rivolgersi a tutti coloro che hanno fatto pervenire messaggi

Caro Vescovo Cesare,

ho notato la grande enfasi che i quotidiani torinesi di domenica scorsa hanno dedicato ai funerali di un anziano,
nella parrocchia di Santa Rita. Se ho ben capito la «notizia» consisteva nel fatto che il defunto è stato uno dei
primi omosessuali ad essere ammesso nel registro delle «unioni civili», nei mesi scorsi. Invece titoli e articoli si
sono dedicati a commentare le «scuse» che la Chiesa dovrebbe fare a queste persone, per la discriminazione e
l’emarginazione cui le ha condannate in questi anni (si parla, negli articoli, di scuse, ma forse il sacerdote che ha
celebrato ha solo detto che li si dovrebbe «ringraziare»).

So bene che la nostra epoca è segnata dal clamore delle «minoranze», e che il principale «diritto» che ciascuna
di esse rivendica è quello (legittimo) di essere ascoltati e riconosciuti. Ma non posso togliermi di dosso
l’impressione che – siano i giornalisti, i loro padroni editori o le minoranze stesse – ormai la cronaca sia
diventata un inseguirsi di rivendicazioni, in cui tutti esigono scuse da qualcun altro o da tutti gli altri (e prima di
tutto dalla Chiesa, naturalmente!).

Ho il massimo rispetto del dolore per la morte di una persona cara: ma quanti sono i padri e le madri di famiglia,
i nonni che muoiono ogni giorno, dopo esistenze condotte nel silenzio e nella dignità? Quante sono le persone
che passano la vita a cercare di amarsi e rispettarsi, senza sentire il bisogno di finire sui giornali? E ancora: i
processi si celebrano nei tribunali, e i peccati si assolvono in Chiesa – non in tv o sui social. O forse anche qui le
regole sono cambiate e non me ne sono accorta?
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Antonella CORRADI

 

Cara Signora Antonella,

le regole non sono cambiate. Ma comprendo in pieno le ragioni del suo disagio, che è di tanti e non solo fra
fedeli. Il matrimonio rimane un sacramento; i funerali continuano ad essere momenti in cui la comunità cristiana
si riunisce per pregare, celebrare la fede nel Signore morto e risorto, e non per fare comizi (né, tanto meno, per
dare occasione che i comizi li faccia qualcun altro).Viviamo immersi in una strumentalizzazione mediatica che ci
sta sempre più stretta perché, invece di aiutarci a ragionare, mette in un solo calderone emozioni e sentimenti,
norme di legge e vita di fede. E che ci serve ogni giorno sempre lo stesso piatto: una polemica in salsa rosa
piccante, in cui rischia di esserci di tutto meno che la corretta informazione sui fatti avvenuti e le parole
pronunciate.

Lei ha ragione nel sottolineare che don Gian Luca Carrega - come si evince dalla sua Omelia - non ha detto
quanto i giornali polemicamente hanno riportato, frasi di condanna della Chiesa, di necessità che chieda scusa o
contro questo o quel rappresentante della gerarchia. Ha espresso invece gratitudine ai cristiani presenti, anche
omossessuali, per il loro desiderio di vivere la fede nella Chiesa.

Nel nostro tempo la Chiesa sta compiendo grandi sforzi per individuare e perseguire cammini di ascolto,
accoglienza, discernimento e accompagnamento spirituale, con le persone omosessuali che desiderano
approfondire la loro situazione alla luce della fede. Queste esperienze, pur con tutte le fatiche e contraddizioni,
sono in atto da tempo anche nella nostra diocesi di Torino, e il magistero di papa Francesco ha indubbiamente
dato una forte spinta affinché le comunità cristiane prendano seriamente in carico anche questo tema. È tuttavia
doveroso che il dialogo e l’incontro si svolgano nella verità del confronto con la Parola di Dio e con il Magistero
della Chiesa. Il recente Sinodo dei vescovi e la Lettera apostolica «Amoris Laetitia» del Papa hanno ribadito che
non esiste fondamento alcuno per assimilare o stabilire analogie, neppure remote, tra le unioni omosessuali e il
disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia composta di uomo e donna e dei loro figli, centro e motore della
società.

L‘«Amoris Laetitia» afferma anche che ogni persona, indipendentemente dal proprio orientamento sessuale, va
rispettata nella sua dignità e accolta con la cura di evitare ogni marchio di ingiusta discriminazione e in
particolare ogni forma di aggressione e violenza. Per cui occorre un sereno accompagnamento affinché coloro
che manifestano la tendenza omossessuale possano avere gli aiuti necessari per comprendere e realizzare
pienamente la volontà di Dio nella loro vita.

Entrambe le vie sono quelle che la Chiesa di Torino intende percorrere. Personalmente credo che queste due
vie complementari realizzino il motto del mio episcopato: la Carità gode nello stare insieme alla verità; e la verità
gode nella stare insieme alla Carità.

Per questo a coloro che hanno manifestato la loro giusta riprovazione e rincrescimento circa quanto i giornali
hanno riferito del funerale di sabato scorso, dico: la Chiesa di Torino continuerà a sostenere in ogni modo
l’istituto del matrimonio e ad annunciare il vangelo della famiglia secondo quanto la Parola di Dio e il Magistero
ci indicano, in continuità con la tradizione bimillenaria della Chiesa.

A coloro che invece si sono rallegrati della apertura della Chiesa verso le persone omossessuali dico: la Chiesa
di Torino continuerà a promuovere con saggezza ed equilibrio i suoi percorsi di accoglienza e di
accompagnamento per le persone omossessuali che lo desiderano, ma anche per ogni altra persona che vive
situazioni particolari di vita coniugale come sono i separati, conviventi, divorziati e divorziati risposati e tante
famiglie e singoli che subiscono condizioni di povertà o ingiuste disuguaglianze sul piano sociale, per non
escludere nessuno e sostenere tutti sulla via del Vangelo, all’incontro con il Signore, e sperimentare la
tenerezza materna della Chiesa, a cui ci ha invitato con forza papa Francesco nella sua visita tra noi.

+ Cesare NOSIGLIA
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